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      «Oggi trovare un lavoro è come cercare




      un ago in un bagagliaio».




      Da Alle sogliole del 2000 di Antonio Di Stefano




      





      




      




      




      «Vita vissuta: sognava di diventare




      un imperativo, ma rimase un povero condizionale».




      




      «Ah, potessi prevedere in pratica




      ciò che accadrà in teoria».




      Da Riflessioni trasparenti di Fulvio Fiori




      





      




      




      «Parlare è capacità di tutti, parlare in modo corretto di pochi, ascoltare è anch’essa una virtù di pochi e non capire un accidenti una dote di troppi.




      In sostanza la comunicazione è la virtù più rara».




      Enza Consul




      


    


  




  

    

      





      




      




      




      




      




      




      




      




      




      




      




      




      A mio padre, che l’avrebbe apprezzato.




      Enza Consul




      




      




      A chi cerca il suo posto nel mondo, perché lo trovi.




      Assunta Di Fresco


    


  




  

    





    

      




      




      




      




      




      

        PREFAZIONE

      




      




      Il piacere di leggere un libro scritto da amici è sempre particolare, se poi sei fra i primi a farlo, quando ancora non è stato dato alla stampa, è ancora più bello (te lo danno gratis!)




      




      Scherzi a parte (sì, lo so che questa non è la frase giusta nella prefazione di un libro umoristico), questo libro mi ha fatto comprendere almeno due cose importanti:




      1. non è vero che, in tempo di crisi, scrivere e spedire un curriculum sia inutile, visto che, se anche non servirà allo scrivente a trovare un lavoro, potrà aiutare qualcun altro che già ce l’ha a trovarne uno nuovo (magari come scrittore).




      




      2. altruismo ed egoismo spesso convivono in una stessa persona che infatti, mentre scrive un CV al fine egoistico di trovare un lavoro, potenzialmente a scapito di un altro candidato, con uno scatto di evidente e apprezzabile altruismo lo elabora in modo tale da regalare un po’ di buon umore anche a chi lo legge.




      




      Ma in un libro che, in fondo, parla pur sempre di una cosa seria e concreta come il lavoro, ci si aspetta qualcosa di più che una semplice rivelazione filosofica. In tal senso, non è da sottovalutare l’aiuto fondamentale che può essere dato, per affrontare la scelta su cosa fare “da grande”, dalla lettura dei profili professionali (anche detti “job description” per gli appassionati esterofili).




      Infatti, se partire dalla ricerca dentro di sé dei punti forti necessari per svolgere una professione è sempre difficile (valli a trovare), è molto più facile cominciare da quelli critici o ridicoli (di solito in ognuno di noi non c’è che l’imbarazzo della scelta), quindi buttatevi anche voi nella lettura di tali profili e troverete facilmente quello che fa al caso vostro!




      




      Per finire, siccome di questi tempi, a parte il libro in oggetto, sembra che ci sia ben poco da ridere (e non sarà un caso se quel poco è alimentato in gran parte dall’umorismo involontario, come quello dei simpatici “strafalcioni” riportati nelle prossime pagine), ben vengano anche i consigli (assolutamente seri) che in queste pagine, tra un frizzo e un lazzo, Enza Consul e Assunta Di Fresco elargiscono a chi si avvia verso l’arduo percorso a ostacoli che inizia col CV e dovrebbe portare al sospirato colloquio con uno degli arcigni membri della comunità di cui faccio parte, quella dei temutissimi (ormai solo da parte degli aspiranti lavoratori) Direttori del Personale.




      




      Ed è finalmente giunto il momento di rilassarci, la giornata di lavoro è terminata e vi invito ad accomodarvi in poltrona e a iniziare la lettura nella massima concentrazione, così da assimilare tutte le informazioni più importanti ed essere quindi pronti ad affrontare da domani in modo diverso e più efficace il mondo del lavoro.




      Non scoraggiatevi, ci vuole solo un po’ di buona volontà, in altre parole, come direbbe qualcuno degli autori originali dei CV da cui sono tratte le frasi che leggerete, dobbiamo solo imboccarci le maniche e patire... pardon, rimboccarci le maniche e partire!




      




      Gabriele Ghinelli, Direttore del Personale


    


  




  

    

      




      




      




      




      




      




      




      GARANZIA DI RISERVATEZZA




      

        


      




      




      Nel rispetto della privacy, il contenuto di questo libro viene pubblicato in forma anonima e in esso è stato eliminato qualsiasi elemento che possa ricondurre al riconoscimento degli autori e dei destinatari (aziende, enti pubblici, associazioni...) Il tutto, in realtà, più che altro per evitare tutte le beghe legali che non avremmo i soldi per affrontare!
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      «Curriculum:




      Nacque/piacque/nocque/spiacque/tacque/giacque».




      Gino Patroni




      




      




      I curriculum non finiscono mai di stupire, specie quelli scritti con disattenzione, superficialità e abbondanza di strafalcioni di ogni genere. Dopo i quattro libri precedenti sul medesimo tema, ecco ora le novità dell’ultima ora, sempre col fine di “imparare divertendosi”.




      Va detto però che, grazie all’informatica (e a quell’angelo custode chiamato “correttore automatico”), gli errori ortografici sono molto diminuiti. D’altro canto, la preparazione scolastica forse meno severa d’un tempo ha fatto lievitare gli errori di sintassi, di “congiuntivite” (ovvero legati all’assoluta mancanza dell’uso del congiuntivo) e di consecutio temporum.




      Con l’avvento del curriculum vitae europeo, assolutamente impersonale e più “inquadrato”, molti riescono a farla franca. Salvo poi venire scoperti al momento della compilazione del questionario e del colloquio.




      Certo non vogliamo dire che la maggior parte dei curriculum sia imprecisa o scorretta. Semplicemente, ci sembra che ancora molti candidati non abbiano chiara la crucialità di questo documento. Poche pagine che, ancor oggi, rappresentano il miglior biglietto da visita per accedere a interessanti opportunità professionali.




      Certi errori involontari vengono comunque perdonati dai selezionatori che sanno bene che nessuno è infallibile. Ma attenti a non esagerare... Chi nella lettera di presentazione assicura di essere un candidato “eccezzionale” (a volte pure aggiungendo un simpatico “veramente”, rimandando ai film di Abatantuono), difficilmente verrà preso sul serio. E questo vale, sia chiaro, più per l’errore ortografico che non per la citazione del “terrunciello”.




      Da errori, refusi e imprecisioni nasce un umorismo involontario che, in sostanza, è sempre il più genuino e ci consente di sorridere in un mondo in cui è sempre più difficile poterlo fare.




      Rispetto ai libri precedenti, quest’opera presenta dei contenuti extra. Qui sono descritti in forma umoristica (o almeno così speriamo) i profili professionali di alcune posizioni aziendali. Inoltre, si dà spazio ad argomenti nuovi: dall’importanza della fortuna alle professioni sospette (a luci rosse?) dalle coincidenze ai doppi sensi.




      Inoltre, abbiamo evidenziato, forse in modo paradossale (ma non troppo...) le ricerche impossibili, ovvero le pretese di alcune aziende in cerca di nuovo personale, specificando che cosa si intende come “candidato ideale”.




      Per coronare l’opera, abbiamo infine inserito due racconti: il primo “gioca” con il lessico del gergo tecnico informatico, mentre il secondo descrive la tragicomica vacanza premio di un funzionario commerciale al battesimo dell’aria. A questo punto, forse vi chiederete il perché di un titolo, “Curriculì Curriculà”, che ammicca al dialetto in napoletano. Il motivo rimanda alla fantasia, alla creatività e al senso dell’umorismo che imperano in questa terra. Buona parte dei curriculum vitae più divertenti hanno proprio questa provenienza e non per niente in Italia i più grandi comici (Totò, De Filippo, Troisi...) sono campani.




      In conclusione, dopo aver letto questo libro, sorgerà spontanea una considerazione: «E poi qualcuno si lamenta perché non riesce a trovare lavoro».




      Comunque sia, quando compilate il vostro curriculum, ricordatevi di metterci un pizzico di originalità, motivazione e… anima!




      Come ha fatto quel candidato che, colpendo molto i suoi interlocutori, ha stilato l’elenco di ciò che sapeva e non sapeva fare.




      “IO SO”




      So elaborare pensieri;




      so viaggiare da solo;




      so tenere un discorso in pubblico;




      so correre un’ora al giorno;




      so stare zitto al momento opportuno;




      so lavorare come una bestia da soma (se necessario);




      so sopportare le ingiustizie;




      so parlicchiare in inglese.




      “IO NON SO”




      Non so portare rancore;




      non so rinunciare alla mia libertà;




      non so bluffare;




      non so rubare;




      non so andare in bicicletta;




      non so fumare;




      non so cucinare;




      non so accettare che prima o poi ci tocca morire.




      




      Buona lettura!


    


  




  

    

      




      




      




      




      




      




      




      




      




      




      




      




      




      




      




      




      




      




      Un ringraziamento particolare a Federica Bianco, nostra collaboratrice.




      Gli autori


    


  




  

    

      




      




      




      




      




      




      




      




      





      Dobbiamo adeguarci all’Europa, comunque state tranquilli: ce l’abbiamo nel DNA …. altrimenti perché i neonati, piangendo, direbbero “U.E.EEEE!!!”?




      




      IL  CV  EUROPEO




      Lo chiamano CV europeo, ma all’estero non lo si usa quasi per niente. In Inghilterra, Francia e Germania non lo conoscono neppure. In Germania, dove esiste una fortissima cultura della lettera di presentazione, non ci sarebbe da stupirsi se questo tipo di CV venisse cestinato.




      Ogni curriculum dovrebbe essere il più possibile diverso dagli altri, è assurdo che esista un format standardizzato. Pur essendo stato promosso dalla commissione europea non è da considerarsi obbligatorio e ci risulta che siano poche le multinazionali che lo utilizzano.




      Richiedere a un laureato che parla una lingua straniera di scrivere “Interazione orale da utente avanzato, però con produzione orale da utente autonomo” non solo è demenziale, ma anche offensivo nei confronti di chi ha una certa cultura e si trova a dover scrivere certe idiozie. Per non parlare poi di chi questi curriculum deve leggerli e interpretarli, in una commistione di dati a volte pleonastici, ridondanti, che privilegiano la narrativa rispetto ai fatti e quindi privi di chiarezza e semplicità.




      Questo formato europeo corrisponde al formato americano OF-612 la cui presentazione è obbligatoria per candidarsi a lavori con il Governo USA.




      La vera ragione del suo utilizzo risiede nel fatto che facilita l’inserimento dei dati nel sistema informativo. Questo format vale solo per i lavoratori temporanei, per quelli a ore e in generale per la manovalanza. Per posizioni di più alto profilo questo formato non è assolutamente ammesso. In Italia, per i diversi concorsi pubblici, la presentazione del CV in formato europeo è considerato un obbligo di legge. In sostanza questo tipo di formato non piace in quanto troppo anonimo, troppo simile a tutti gli altri. Più che un curriculum personale sembra di leggere un questionario, mentre è molto importante che questo documento abbia un proprio segno di distinzione: la personalizzazione è fondamentale.




      




      




      




      




      




      




      



    


  




  

    

      




      




      





      «Trova un lavoro che ti piace e aggiungerai alla tua vita cinque giorni alla settimana».




      H. Jackson Brown Jr.




      





      LA LETTERA DI ACCOMPAGNAMENTO




      




      Proviamo, per una volta, a metterci dalla parte del Selezionatore del Personale o del Direttore delle Risorse Umane. Sapete qual è la candidatura più spoetizzante che possa ricevere? Quella cosiddetta “fotocopia”. Un’anonima intestazione “gentile ditta”, uguale per tutti. O quella che prevede uno spazio bianco da riempire con il nome dell’azienda. O addirittura, una candidatura indirizzata a un’altra società e riciclata per la bisogna.




      Immaginate il ragionier Rossi titolare di una cartotecnica che si trova a leggere un CV indirizzato al commendator Belotti, fondatore di un maglificio. Come direbbe un noto politico: «Che c’azzecca?» Appallottolarlo e buttarlo nel cestino è tutt’uno!




      In effetti, l’errore più diffuso fra chi aspira a un posto di lavoro è proprio la standardizzazione. Molti (troppi) candidati si illudono che basti compilare un solo e unico curriculum, sempre uguale a se stesso, e inviarlo a tutti i possibili datori di lavoro.




      In realtà, al variare del settore e della tipologia di azienda, si consiglia di “aggiustare” la propria candidatura, evidenziando gli elementi (skill, esperienze, studi...) più in linea con la specifica posizione.




      Laddove il CV non si presti a questo scopo, viene in aiuto la lettera di accompagnamento. È qui che il candidato può dare voce alle proprie motivazioni, sottolineare le proprie attitudini rispetto all’azienda e al ruolo. Spiegare, in sintesi, perché può rivelarsi “l’uomo giusto al posto giusto” (la circostanza vale naturalmente anche al femminile...)




      La lettera d’accompagnamento va scritta preferibilmente a mano, sia per dare un tono più personale, sia perché alcune società di consulenza effettuano un’analisi grafologica per comprendere meglio la personalità e le potenzialità del candidato.




      Attenzione: il contenuto deve essere estremamente chiaro e sintetico. L’obiettivo? Suscitare l’interesse del Selezionatore ed essere convocato a un incontro conoscitivo. La lettera deve comprendere quattro parti: il riferimento, l’obiettivo di lavoro, la conclusione e il congedo.




      Ma passiamo ai contenuti formali. In alto va indicato il nome della società, la casella postale dell’inserzione o il riferimento (è importante anche ripetere questi ultimi due sul curriculum vitae), mentre a fianco, a destra, mai dimenticare di aggiungere la località e la data.




      In calce alla lettera d’accompagnamento vanno indicati gli allegati (solitamente composti dal CV, vale a dire informazioni personali e sulle proprie esperienze professionali). Ulteriori avvertimenti importanti: attenti che la grafia sia leggibile, non usare inchiostro verde, biro rosse, o pennarelli e non dimenticare la firma, leggibile. Se avete un cognome che sembra un nome, specificatelo chiaramente (ad esempio “Lia Assunta”).




      Da evitare assolutamente nell’esordio espressioni come: “Mi pregio di informarvi” o “Invio a questo ufficio”, meglio il linguaggio colloquiale (stile semplice, non burocratico). È vietatissimo anche usare dei prestampati, lasciando in bianco solo gli spazi della data e del nome dell’azienda. Nell’indicare le date, evitate le abbreviazioni come “7mbre” o “9mbre”.




      I neolaureati dovrebbero indicare le aree funzionali nelle quali vorrebbero operare, soprattutto se provengono da corsi di laurea con più sbocchi. Questo dà la sensazione al Selezionatore di avere a che fare con una persona che ha le idee chiare. È meglio comunque specificare che, nonostante le preferenze, non ci si preclude nessuna possibilità.




      Questa lettera non deve superare mai le sei, sette righe e se è possibile, va inviata personalmente al Responsabile della Selezione del Personale. È consigliabile indicare anche sulla lettera di presentazione l’indirizzo e il numero telefonico.




      Al momento del congedo, evitare frasi retoriche come “devoti ossequi”, “con viva stima” o assurde del tipo “nell’eccitante attesa di un vostro riscontro”.




      Basta scrivere “cordiali” o “distinti saluti”.




      





      




      E infine, ecco cosa NON fare assolutamente: 


      - scrivere frasi adulatorie come “Voi che siete il Top delle Agenzie per il lavoro”;


      - riferirsi a se stessi in terza persona;


      - utilizzare la raccomandata con ricevuta di ritorno;


      - indicare le proprie pretese in termini di carriera;




      - indicare l’aspettativa economica a meno che non sia richiesta;




      - indicare l’ora e il luogo da cui state scrivendo (ad esempio “dalla cucina”, “dalla terrazza della suocera” etc.);




      - allegare il biglietto da visita aziendale con scritto “Sono interessato” o “Chiamatemi dalle 15,00 alle 18,00”;




      - utilizzare carta da lettera colorata, con disegnini di orsacchiotti o farfalle, carta intestata dell’Azienda, di un albergo;




      - inserire l’autorizzazione al trattamento dei dati personali (va inserita sempre in calce al CV);




      - usare ampollosità del tipo “Illustre” o “Esimio”;




      - aspettare una settimana per rispondere a un annuncio;




      - presentarsi in modo troppo “burocratico”




      (ad esempio con “Io sottoscritto… nato a ……………




      il ………);




      - sparlare del proprio datore di lavoro.





      Impariamo dagli strafalcioni altrui...

A scoppio ritardato




      Circa un mese e mezzo fa cercavate una Segretaria di Direzione.


      
 Beh? 


      Oggetto: posizione di autista di direzione


      Avendo lavorato come archivista dove erano richiesti diligenza, ordine e grande pignoleria…





      
Fiducioso 


      Da molto tempo aspettavo questa opportunità, mi auguro che ne teniate conto.





      Esagerato 


      Spettabile agenzia di somministrazione del lavoro, di selezione del personale e di outplacement, allego alla presente la mia storia


      professionale…


      
 Da tenere in evidenza come hostess 


      Con la crisi dell’aviaria, se non passa, mi hanno messo a lavorare a part-air.


      
 Lo spiritosone 


      Gentilissimo,


      il ruolo da voi offerto (anche se tengo a rimanere celibe) si sposa perfettamente con le mie aspirazioni.


      
 Presuntuoso 


      Spettabile ditta,


      “carpe diem” questo vale per me ma potrebbe valere anche per voi se condividete i contenuti del mio curriculum vitae.




      




      
L’occasione fa l’uomo quadro 


      Premetto che sono prossimo al quadro e non vorrei perdere l’occasione.


      
 Quale, se è al primo impiego!?! 


      L’unica motivazione che mi ha spinto a rispondere alla vostra inserzione è il mio desiderio di poter incrementare la mia esperienza professionale.


      
 Spunti di vista


      Egregi Signori,


      una breve nota in aggiunta al mio curriculum vitae. Sin dalla tenera età ho sempre pensato di fare l’avvocato e ora dopo cinque anni sono riuscita a spuntare la posizione di assistente, ora vorrei un’esperienza come giurista d’impresa anche se non ho il titolo, ma dopo tutto l’esperienza è quella che conta di più.


      
 Sillogismo


      Premetto la privacy sui miei dati che sono riservati in quanto una volta non è stata rispettata da parte di una azienda che ha chiesto mie referenze dove lavoravo che poi, per fortuna, non gliele hanno date per la privacy.




      




      Memento audere semper 


      Anche se non ho i requisiti da voi richiesti, io ci provo.




      Il killer


      Non sono al primo impiego perché appena laureato ho fatto uno strage.


      
 Della dimesticanza hai capito “l’importanza” 


      Dato che richiedete una buona conoscenza del PC, vi preciso che dopo essere stata una saltuaria navigatrice di Internet ho poi imparato a chattare e ora posso dire di avere acquisito una buona dimesticanza.


      
 Il marinaio


      Non so più in che barca menarmi.


      
 Il leghista 


      Non vorrei apparire invadente anche se è la terza lettera che vi inoltro, ma mi hanno insegnato che chi “l’ha duro la vince”.


      
 Come sbarcare il bancario


      Conscio che il vostro patrimonio è nella vostra Bancadati e visto che per coerenza sono un Bancario che vuol cambiare Banca con una Banca migliore, gradirei quindi approdare per il momento almeno nella vostra.




      




      




      Il seminarista


      Scrivere un curriculum vitae sembra facile e per me questa è la prima volta, ma dato che nella vita ho fatto di tutto non mi basterebbero 10 pagine, per cui cercherò quindi di scrivere un breviario.


      
 Bravo, li ce n’è ancora meno


      Sono koreano e vivo in Italia con mia moglie che è greca, ma in Italia non c’è più lavoro, per cui vorrei spostarmi possibilmente in Germania.


      
 Mai mettere la mano sul fuoco


      Trovare lavoro è come sposare un uomo e questo comporta la fedeltà e su questa con me potete starne certi.




      




      Repetita iuvant?




      Allego in allegato gli allegati dei diplomi e l’allegato delle referenze.




      




      Il creativo




      Per forma mentis, sappiate che non lascio mai nulla di inventato.




      




      “Supportata”, si dice “supportata”




      La mia esperienza è surrogata dalla buona volontà.




      Il“POSSESSO” della lingua arriverà




      ...Sono in possessione di permesso di sogiorno.




      




      Ma cosa farà mai?




      Nella soluzione di problemi non rifuggo, se necessario, dal compromesso. Anche molto spinto.
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